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NEL MONDOSabato 25 aprile 1998 12l’Unità
R

A Kigali, davanti a migliaia di persone, sono stati giustiziati 4 condannati. Altri diciotto nel resto del paese

Ruanda, fucilati nello stadio
La vendetta dei tutsi per il genocidio
Legati ai pali con la testa incappucciata da sacchi neri e sul petto un cartello con un bersaglio disegnato in nero. L’accusa:
aver partecipato e organizzato nel 1994 la caccia all’uomo degli hutu contro l’etnia rivale. Vani gli appelli internazionali.

Nella ricorrenza del 25 aprile la moglie Er-
mes, i figli, le figlie, i generi, lenuoree inipoti
tuttiricordanoilpartigiano

QUINTO NERI
(Corrado)

Bologna,25aprile1998.

La Lega nazionale delle Autonomie locali e
laLegaRegionaledelLaziosonovicineall’a-
mico Sebastiano Capotorto per la scompar-
sadellacarasorella

DORA
Roma,25aprile1998.

Nell’anniversario della scomparsa dei com-
pagni

MARIA DE MARCHI
MARCO RIMASSA

G.B. RIMASSA (Bacci)
i famigliari li ricordanoein loromemoriasot-
toscrivonoL.100.000.

Genova,25aprile1998.

Nel 18o anniversario della scomparsa della
compagna

IOLANDA TARDITO
il marito la ricorda ai compagni e sottoscrive
perl’Unità.

Genova,25aprile1998.

Nel 53o anniversario della Liberazione i
suoi familiari commemorano il sacrificio
del partigiano

EUGENIO CAVIGLIONE
erendonoonorealuieatutti isuoicompagni
caduti.

SestoSanGiovanni,25aprile1998.

abbonatevi aKIGALI. Sono stati legati a pali, con
la testa incappucciata dasacchineri
e sul petto cartelli bianchi con un
bersaglio disegnato in nero. Agenti
della polizia militare, in divisa blu,
hanno sparato contro di loro uno
per un uno, mirando al petto, da
una distanza di poco più di un me-
tro. Sono morti così, a Kigali, quat-
tro dei 22 condannati a morte per
aver «ideato, organizzato ed esegui-
to» il genocidio del 1994 in Ruanda
che costò la vita a centinaia di mi-
gliaia di tutsi e hutu moderati. Tra i
quattro c’erano anche una donna,
l’ex vice procuratore della capitale,
Silas Munyagishali, e Froudald Ka-
ramira, l’ex vice presidente del Mo-
vimento democratico repubblica-
no, una delle principali organizza-
zioni degli estremisti hutu, dotata
anche di un’ala militare. Plotoni
hanno sparato anche in altre quat-
tro città del Paese, a Gikongoro,
Nyamata, Murambi e Cyasema-
kamba.

Vani,dunque,tuttigliappellidel-
la comunità internazionale per il
blocco delle esecuzioni. Giovedì, a
quelli venuti dal Vaticano, dall’U-
nioneEuropea,dalDipartimentodi
Stato americano, dall’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i
diritti umani, si era aggiunto l’ap-
pello del segretario generale dell’O-
nu, Kofi Annan. In una lettera al

presidente ruandese Pasteur Bizi-
mungu, Annan aveva chiesto che
venisse «fatta giustizia secondo un
regolare processo e in modo da far
progredire ilprocessodirisanamen-
to necessario a garantire una pace
durevoleinRuanda».AncheilPapa,
in un telegramma al presidente
ruandese Pasteur Bizimungu che
chiedeva un atto di clemenza, si di-
ceva convinto che «queste esecu-
zioni non possono che accentuare
le gravi divisioni che ancora lacera-
nolasocietàruandese».

A Kigali, ieri,nelpiazzaledell’ese-
cuzione, un rudimentale campo di
calcio su un terreno sconnesso, si
era radunata una folla di migliaia di
persone. Tra gli spettatori c’erano
molti sopravvissuti alle stragi. Posti
di blocco militari, istituiti a un chi-
lometro di distanza, controllavano
accuratamente tutti i giornalisti
stranieri impedendo lorodi accede-
re con telecamere e macchine foto-
grafiche. La gente, che prima delle
esecuzioni rumoreggiava, si èzittita
improvvisamente quando è risuo-
nato il primo colpo d’arma da fuo-
co.Ilsilenzioèduratofinoaquando
tutti e quattro i condannati sono
stati uccisi. Quando le loro teste
hanno penzolato inanimate, la fol-
la ha cominciato ad esultare. «Dio è
buono»,haurlatounuomo.

«Nonvediamonulladimalenédi

cui vergognarsinel tentativodimo-
strare al popolo che, una volta per
tutte, il governo del Ruanda è seria-
mentedecisoapunirei responsabili
diqueicrimini»,hadichiaratopoco
prima delle esecuzioni il ministro
dell’Interno, Patrick Mazimhaka, il
quale ha ricordato che la pena capi-
tale è vigente nel Paese da più di un
secolo, introdotta prima dal gover-
no coloniale belga e poi applicata
anche dai governi hutu, «anche per
reati che scompaiono al confronto
conimassacri etnici».«Inquelleoc-

casioni -haaggiunto -nonhosenti-
tonessunappellodelPapa».

Le esecuzioni sono state le prime
da quando nel dicembre del 1996
erano cominciati i processi per il ge-
nocidio. Sono state giudicate 330
persone, e di queste 116 sono state
condannate a morte, circa altret-
tante all’ergastolo, e le rimanenti a
pene detentive di varia durata. Sol-
tanto 20 sono state assolte. Altri
125milaimputatisonoancorainat-
tesa di giudizio. Un tribunale del-
l’Onu sta conducendo separata-

mente processi per il genocidio a
Arusha, in Tanzania. Ergastolo la
massima pena che potrà infliggere ,
ma fino a questo momento non si è
conclusoalcunprocesso.

ANyamata,a30chilometridaKi-
gali,hannoindossatouncappuccio
anche i sei componenti del plotone
di esecuzione. Si sono posizionati a
una distanza di circa 25 metri dai
cinquedagiustiziareehannospara-
to a raffica contro di loro più di cen-
to colpi. Anche in questa località,
una folla ha assistito all’esecuzione
e igenitorihannomessoi lorobam-
bini in prima fila. «Questa è giusti-
zia, manonèabbastanza.Avreipre-
feritochegli tagliasserotutte ledita,
una a una, e che li facessero morire
lentamente»,hadettounuomoche
eratrailpubblico.Dopolafucilazio-
ne di Nyamata, un medico si è avvi-
cinato ai condannati e ne ha certifi-
cato la morte. Ma malgrado questo,
un ufficiale della polizia militare ha
sparatoconunapistolaaltricolpial-
latestadiciascunodeicadaveri.

«Amnesty International è rattri-
stata - ha detto Mar Saghie, esperto
di questioni africane dell’organiz-
zazione di tutela dei diritti umani -
per il fatto che nonostante i moltis-
simi appelli internazionali, il Ruan-
daabbiadecisodiandareavanticon
le esecuzioni». «La vendetta - ha
detto-nonègiustizia».
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Una strada di Kigali

Violato l’embargo con due piccoli aerei per Marcello Sarritzu trattenuto da un anno

Sgarbi e Grauso, show in Libia
«Rilasciate il tecnico italiano»

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e
a Olbia, i trasferimenti, il pernottamento presso il Veraclub Bungalow
(4 stelle) di San Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la pensione
completa con le bevande ai pasti. Il club è situato davanti alla
spiaggia (dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella folta macchia di
alberi e piante mediterranee. Dispone di due piscine di cui una per
bambini, è par ticolarmente curata la cucina e il programma di
animazione.

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

ROMA. Violando l’embargo dell’O-
nu sui voli per la Libia, il deputato
Vittorio Sgarbi e l’imprenditore sar-
do Niki Grauso si sono recati ieri in
Libiaabordodiduepiccoliaereipri-
vati, per una iniziativa di carattere
umanitario: chiedere al governo di
Tripoli la «liberazione» di Marcello
Sarritzu, un tecnico italiano cui da
dieci mesi viene proibito di tornare
in patria a causa dei debiti contratti
con la Libia dall’azienda per cui la-
vorava.

Sarritzu, assieme alla moglie Isa
Pizzettu, è di fatto diventato una
sorta di pedina di scambio nel con-
tenziosochecontrapponeleautori-
tà del paese arabo all’impresa edile
«Sii costruzioni generali», che ha
fattofallimentol’annoscorso.

Sgarbi e Grauso sono atterrati a
Tripoli ieri pomeriggio per una mis-
sione che, secondo il parlamentare,
ha «una doppia valenza: la prima,
umanitaria,a favoredeiconiugisar-
di, la seconda, culturale, nei con-
fronti della Libia, isolata da provve-
dimenti ormai fuori del tempo e
quindi inaccettabili». Un viaggio,
due questioni. Vediamo di che si

tratta.
Marcello Sarritzu,

44 anni, nato a Villa-
putzu, in provincia di
Cagliari, lavorava sino
all’anno scorso per la
Sii costruzioni genera-
li spa, che aveva aper-
to dei cantieri in Libia.
Gli affari sono andati
male e il 27 giugno
1997 il tribunale di
Milano l’ha dichiarata
fallita.

A questo punto la
faccenda si è ingarbu-
gliata. Il curatore falli-
mentare ha affidato il
ramolibicodell’azien-
daallaSocietà imprese
internazionali Siic,
che avrebbe dovuto
assumere i dipendenti
della ditta fallita. Per
questioni burocrati-
che però, Sarritzu, che
continuavaarisiedereinLibia,èsta-
to assunto invece temporaneamen-
te da un’altra società collegata di
Belluno: la Sbm srl. Sarritzu ha con-

tinuato così a lavorare alle dipen-
denze della Sbm, ma in condizioni
sempre più proibitive, poiché le au-
torità di Tripoli erano irritate a cau-

sa del mancato pagamento di som-
me ingenti dovute dagli imprendi-
toriitaliani.

Nel mese di luglio, essendo in pe-
ricolo di vita il suocero, chiese inva-
no la restituzione del passaporto
che era stato depositato presso un
ufficio governativo libico. Pochi
mesi dopo il suocero morì. Quasi
contemporaneamente la Sbm gli
annunciò il licenziamento. Da quel
momento Sarritzu e la moglie si so-
no trovati in gravissime difficoltà e
sono riusciti a sopravvivere grazie
soltanto all’assistenza prestata loro
dal console generale di Tripoli. Il
tecnico sardo ha quindi iniziato
unadurabattagliapersensibilizzare
le autorità libiche e italiane all’as-
surdocaso in cui si èvenuto a trova-
re. Ha inoltrato due denunce alle
ProcuredellaRepubblicadiCagliari
eMilano.Ha inviatounaseriediap-
pelli facendoconoscere dettagliata-
mente la sua drammatica e assurda
vicenda. Dalla Sardegna i familiari
dei Sarritzu si sono rivolti al mini-
stero degli Esteri, al presidentedella
Camera, al presidente della Regio-
ne, e al vice-presidente del Consi-

gliodeiministri,affinchéottenesse-
ro da Tripoli la restituzione del pas-
saportoailorocari.

L’altro aspetto dell’iniziativa di
Grauso e Sgarbi ha a che fare con la
diplomazia internazionale. L’em-
bargo Onu sui collegamenti aerei
con la Libia è in vigore da sei anni,
da quando cioè il Consiglio di sicu-
rezzadecisediaumentarelapressio-
ne su Gheddafi per indurlo a conse-
gnare i due presunti responsabili
dell’attentato all’aereo della Pan
Am che nel 1988 provocò la morte
di 270 persone a Lockerbie. Il porta-
voce di Palazzo di vetro Fred
Eckhard non ha voluto commenta-
re l’iniziativa di Sgarbi e Grauso: «È
una questione che riguarda il Con-
siglio di sicurezza», siè limitatoadi-
re.

Quanto alla Farnesina si è limita-
taafar saperechesi trattadiuna ini-
ziativapersonale.Essavieneseguita
tramite l’ambasciata italiana a Tri-
poli e lostatomaggioredellaDifesa.
Il ministero degli Esteri italiano ri-
cordadiavereseguitosindall’inziio
la vicenda Sarritzu, anche con il di-
rettointerventodiLambertoDini.
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Sgarbi e Grauso al loro arrivo a Tripoli Ansa

- Partenza da Milano il 9-16 e 30 maggio, 
il 6-20 e 27 giugno, il 4 e 11 luglio

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione da lire 1.908.000
(su richiesta la settimana supplementare 
e la partenza da Roma)

- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeropor-
tuali in Italia e a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione
in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel-
le), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pen-
sione completa (le bevande incluse ai pasti). Presso il
Club si possono prenotare numerose escursioni.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

IL MARE
A CUBA

Le accuse di Belgrado all’Albania dopo gli scontri dei giorni scorsi nel Kosovo

«È Tirana ad armare i terroristi»
La Serbia respinge la mediazione occidentale e gli Usa proporranno sanzioni contro Slobodan Milosevic.

Arrestata figlia
di O.J. Simpson
guidava ubriaca

BELGRADO. Cresce la tensione al
confine tra Albania e Serbia. La crisi
del Kosovo si è riacutizzata dopo i
recenti scontri alla frontiera tra cir-
ca duecento albanesi armati che
cercavano di infiltrarsinelKosovoe
l’esercito jugoslavo. Ieri, Belgrado
ha reagito accusando Tirana di «ar-
mare i terroristi ed infiltrarli nel suo
territorio». Da parte loro, leautorità
albanesi hanno deciso di mettere
esercito e polizia in stato d’allarme
dopo aver denunciato violazioni
del loro spazio aereo. A questo si ag-
giunge l’esito negativo del referen-
dum, svoltosi ieri in Serbia, chepro-
poneva una mediazione interna-
zionaleperrisolverelacrisi.

Si è creata una situazione esplosi-
va, ha detto Ibraim Rugova, il prin-
cipale leader politico albanese della
provincia, che rischia di trasforma-
re la crisi del Kosovo in un conflitto
internazionaledipreoccupantipro-
porzioni. Le note di protesta di sus-
seguono: il quartier generale dell’e-
sercito jugoslavo a Belgrado ha
smentito categoricamente che pro-

pri mezzi aerei abbiano violato lo
spazio aereo albanese, e rilanciano
accusando Tiranadi «interferire ne-
gliaffari internidiunpaesesovrano
invece di condannare le violazioni
di confine da parte di gruppi armati
albanesi».

A Pristina, duranteunaconferen-
za stampa, il colonnello dell’eserci-
to jugoslavoMirkoStarcevichadet-
toaigiornalisticheinduescontrise-
paratinellaregionediDjakovicaso-
no morti rispettivamente 19 e 7 al-
banesi, ma «il numero delle vittime
potrebbe essere più alto». Il gruppo
di albanesi era penetrato per circa
un centinaio di metri in territorio
jugoslavoquandoèstatointercetta-
to dalle pattuglie dell’esercito e gli
scontri a fuoco sono durati circa un
quartod’ora.

Giovedì notte, il ministero degli
Esteri jugoslavo aveva consegnato
all’incaricatod’affarialbaneseaBel-
grado, Florian Nova, una nota di
protesta dove Tirana veniva ritenu-
ta responsabile di «sistematiche
provocazioni armate» nonché di

«addestrare ed armare i terroristi e
poi infiltrarli» nel Kosovo. Il mini-
stero ha lamentato il fatto che la co-
munità internazionale nel criticare
l’operato dell’esercito jugoslavo
«impegnato a difendere il suo pae-
se, non ha avuto una parola di con-
danna per il terrorismo degli alba-
nesi».

La notte scorsa, carovane di auto
che inalberavano bandiere del par-
tito radicale (ultranazionalista) del
viceprimo ministro serbo Vojislav
Seselj sono sfilate strombazzando
per ilcentrodiBelgradofermandosi
a lungo sotto le sedi delle ambascia-
te di Stati Uniti, Germania ed Alba-
nia.EWashingtonfasaperechealla
prossima riunione del gruppo di
Contatto per la ex Jugoslavia, che si
terrà a Roma il 27 aprile, gli Stati
Uniti intendono proporre sanzioni
su Belgrado. Robert Gelbard, l’in-
viato Usa per i Balcani, avrà il com-
pito di convincere Russia, Germa-
nia, Gran Bretagna, Francia e Italia
che occorre congelare i beni jugo-
slavi all’estero e l’embargo del com-

mercioestero.
Intanto, le operazioni militari so-

no in pienosvolgimentoeleautori-
tà albanesi stanno rinforzando la
presenza militare lungo il confine
nord-orientale con il Kosovo. Sem-
bra che ieri mattina, otto mezzi pe-
santi dell’esercito si siano attestati
presso la Divisione di Kukes, capo-
luogo della regione, mentre già dal
giorno prima, i reparti militari di-
slocati lungo il confine eranoinsta-
todimassimaallerta.

Nel corso di un vertice il prefetto
di Kukes ha emanato un ordine di
requisizione temporanea di tutti gli
automezzi di proprietà degli enti
pubblici del distretto e che, a rota-
zione, dovranno essere messi a di-
sposizione della prefettura per far
fronte ad eventuali emergenze. Il
premierFatosNanohaintantocon-
vocatoconurgenzailministrodella
Sanità Leonard Solis per conoscere
le misure che si stanno adottando
nelnorddelpaese invistadiunpos-
sibile afflusso di profughi di guerra
dalKosovo.

La figlia di O.J. Simpson è
stata arrestata oggi con
l’accusa di guida in stato
d’ebbrezza dopo essere
finita con l’auto contro una
casa. Dopo l’incidente,
Arnelle Simpson, 30 anni, è
stata ricoverata al «Sinai
Medical Center» di Beverly
Hills. Le sue condizioni sono
state definite non gravi.
L’occupante della casa,
l’attore e aspirante
sceneggiatore Keith
Robinson, ha detto ai
giornalisti che stava
lavorando a un copione dal
titolo profetico («Crash»)
quando l’auto della donna
ha sfondato la finestra del
suo salotto. O.J. Simpson ex
campione di football,
attore, nonchè accusato di
aver ucciso la moglie e del
suo amante, è in contatto
con la figlia.


